DELLE 



CHE TROFANSI 

NELLA DIVINA COMAIEDIA 

L E T T ERA 

DELL* ABATE 

D. GIUSEPPE POLANZANI 

CUSTODE DELI,* BIBLIOTECA CAPITOI.AKE 
Jtt' ILLVSTBE 

SEGRETARIO PERPETUO 



OEM.’ ATENEO DT TREVISO 



Onormuéo S^^^nora ! 



Fra quanti applaudirono alle letture, che ha firtto il 
nostro amico, Socio Ordinario e Censore in questo patrio 
Ateneo, della traduzione con sue note del Viaggio in Italia 
di Teodoro Heìl sulle orme di Dante , nelle viracìssinie 
tornate del 1 8 marzo, i e az aprile dell’ anno corrente; 
ben a ragione encomiò Ella, eh. sig. Segretario Perpetuo, 
l’erudito e spiritoso lavoro di quell’iUustre Alemanno, 
che fece dono all’ Italia di tanto industri , e dotte sollecitu- 
dini per promuovere ognor più lo studio, e la stima che 
far si devono della Divina Commedia’^ agevolandone l’ in- 
telligenza per tutti quei siti della gloriosa penisola, ai quali 
Dante coi suoi versi aggiunse fama immortale. 

E mentre tutti dolevansi, che per avverse combinazioni 
non abbia potuto il sagacissimo Teodoro Dell seguitare le 
orme di Dante anche in questa nostra Provincia, e ripetere 
le memorie , che se ne trovano , si nella Divina Com- 
media, che nelle altre opere dell’ AJlighieri *, egli è a Lei, 
riverito Signore, ch'io debbo l’onorevole incarico di brev^ 
mente riandarle, affinchè, nella circostanza in cui il lavoro 
del nostro amico viene messo alle stampe, e passa negli Atti 
deir Ateneo (al quale il libro medesimo è intitolato) non 
manchi in esso una pagina, che le rammenti. 

Benché pertanto io conosca, che la pochezza mia non 
può mai gingnere all’ acutezza delle osservazioni, di cui. 
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se qui fosse arrivalo, ci avrebbe fatto dono su queste stesse 
memorie T illustre Teodoro^ pure non so riflutarnii a cosa, 
che possa tornar gradita ai nostri Consocj , e corrispondere 
cosi all’ oggetto delie saggie premure sue. 

Prendendo adunque le mosse da ciò che tiene ai ge- 
nerale della Provincia, si conosce nel poema del nostro 
grande Italiano, ed appunto nel Par. IX. 44 come la Marca 
Trivigiana signoreggiasse nel 1 3 1 a tutto il paese , che si 
trova dall’ Adige al Tagliamento: 

B ciò non pensa la turba presente^ 

Che Tagliamento ed Adice rinchiude^ 

■JVè per esser battuta ancor si pente. 

E. dico nel i3i2, o poco prima, perch’egli fa cenno 
nel canto medesimo al v. So di quel Riccardo da Cammino^ 
che comandava a Trevigi , e viveva da superbo, mentre si 
ordiva la rete, che l’ avrebbe preso ed ucciso, come avvenne 
nel 5 aprile i3i3 per opera di alcuni sicarj ad istigauone 
ài AUimero degli AMonif ciò che Dante volle indicare nella 
seguente terzina : 

B dove Sile a Cagnan s' accompagna ^ 

Tal signoreggia., e va colla testa alta. 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

In fatti il Muratori (Script. Her. Ital. T. X. nella nota 
al lib. 6. Rub. io della Storia di Albertisto Mussato ) rife- 
visee, che nel 1 3 1 a fu tal congiura ordita in Trevigi , proba- 
faifanente dai Ghibellini, e condotta con tant'arte e secretezza, 
che, mentre Riccardo stava giuncando in tutta quiete, c fuori 
di ogni sospetto, venne con un ronco ucciso da un conta- 
dino, che potè penetrare nelle stanze di lui, e fu subito messo 
in pelai dalle guardie senza poter sapere chi fosse, nè da 
chi. mandato» Dell’autore della congiura per cui fu ucciso 
Riccardo, mentre tacciono tutti i commentatori, il Postilla- 
tore CassiiKse scrive: ocàsus proditorie per assassinos 
ad petitionem Dotami AUinerii de CaUonis (Azzonis) de 
TrevisOk U Boccaccio vuole invece, che i suoi vicini, gelosi 
di sua potoua, si servissero di un pazzo per metterlo a mor- 



ir. E qiu giova QoUrr) che -Dante, segnando il punto dova 
il Cagnano mette oeiiKle, cio^.il sito oggi ^Uo Ponte 
deir Impossibile^ indicava quello per cui probabilmente assai 
i congiurati penetrarono nella Città, per quel ftanale ap- 
punto, che va per di dietro alla piazza dei Signori, ed al 
palazzo che teneva Riccardo. Nomina pure U nostro Poeta 
la Marca Trìvigiana, la Lombardia, e ^ Eomagna, dove 
dice, erano buoni i costumi prima che Pederico^ II impe- 
ratore avesse briga colla Chiesa, prima cioè che. avessero 
incominciaraento le controversie tra il Sacerdozio, e l’ Im- 
pero*, e ciò nella terzina che segue: > . . 

Su quel paese che Adice , e Po riga 
Solca valore^ e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga. 

( Poro. xti. 1 1 5 ). 

AI modo stesso IHutte nomina Feltre città della Marca 
nostra col nome di Feltro: 

Piangerà Feltro ancora la d^alta 

Deir empio suo Postar., che sarà sconcia • 

Si , che per simil non s' entrò in Malta. 

(PzB. IX. Sa). 

Dove il Poeta volle lasciare eterna memoria del tradi- 
mento, che, il Vescovo di Feltre {Alessandro Piacentino, o 
Gona , di casa Lussia, o secondo altri un fratello di Giu- 
liano Novello di Piacenza) praticò ai tre Ferraresi Fratelli 
della Fonte, o Fontana, che si erano colà rifugiati per sicu- 
rezza, e che sotto fede fatti prigioni, e dati nelle forze dei 
Governatore di Ferrara ( forse teuendosi il Vescovo a ciò 
costretto dal giuramento di fedeltà al Pontefice , contro cui 
i dalla Fonte avevano voluto far novità ) furono poi fatti ivi 
crudelmente morire. Questi gentiluomini di Ferrara, detti del- 
la Fontana, presi in Feltre, furono tre: Lancilotto, Claruzio, 
e Antoniolo. È poi naturale, che il fatto movesse l’ira di Dan- 
te non solo per la fierezza del caso, m’ancora perchè questi 
signori dalla Fonte o Fontana erano di quegli Aldighieri, 
dai quali venne la moglie di Cacciaguida proavo dì Dante, 
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che diede al casato di lui il cognome JldighierL, d' onde Àlli- 
ghierl) eh’ è quel cognome legittimo sul quale ci ha intratte* 
nuto in quest’ anno stesso il suddetto nostro Censore. 

Passando ora alle patrie storie leggesi nell’ Inf. C. XII. 
T. log: 

E quella fronte c’ ha ’/ pel così nero 
È Àz^lino .... 

Questo è l’Ezzelino che fu detto da Romano^ perchè abitava 
il castello che stava situato sopra uno dei piccoli colli della 
Marca Trìvigiana verso Bassano, quale viene descritto dal 
nostro Poeta nei versi seguenti : 

In quella patte della terra prava 
Italica, che siede tra Rialto, 

E le fontane di Rrenta, e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge toni' alto , 

Là dove esci già unafacella. 

Clic fece alla contrada jgmnd' assalto. • 

(Pàh. IX. a 5 ). 

Nacque infatti addi 24 aprile 1 194 nel Castello già detto , 
quel crudele Azzolinof od Ezzelino (cioè piccolo Attila 
come n’ erudisce opportunemente il eh. Teodoro Nell) lena 
di questo nome nella famiglia de’ Conti <f Onora, che 
tiranneggiando occupò la Marca Trivigiana in qualità di 
Vicario imperiale, e fu Signore di Padova, Città che sog- 
giacque al ferreo giogo di lui dal laSj sino al laSG. Nè ti- 
ranneggiò solamente la Marca, ma anche una parte della 
Lombardia dal izSo al laSg, tempo della sua morte in 
Soncino. Pietro Gerardi storico di que’ tempi scrive diffusa- 
mente tutte le crudeltà di costui tra le quali quella di aver fata- 
to morire dodici mila persone, ma in diversi tempi, e con vari 
supplici i ® non che li facesse ardere lutti in un medesimo di, 
come vuole il Latino, che dopo la ribellione de’ Padovani do- 
dici mila ne facesse chiudere nel Prato della Valle, e li facesse 
siviere con Aldobrandino suo Cancelliere, che tutti i nomi 
gli avea notali in un quaderno, dicendogli, che facea di lui, 
e di lutti quelli un sacrifizio al Demonio per molli benefizi 
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riavuti da lui; laonde volerà che andasse col quaderno^n- 
sienie con oro all’ Inferno , e nominatamente per sua parte 
glieli presentasse. 

Dante nomina pure nello stesso Canto IX. Par v 3a Cu 
n^a sorella di Ezzelino III, donna incUnala forie ai 
piaceri amorosi, e questa ritrova nella stella di Venere: 

D' una radice nacqui^ ed io, ed ella: 

Cunizzafui chiamata, e qui rifulgo. 

Perchè mi vinse il lume cT està stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi no/a, 

Che forse pania forte al vostro vulgo. 

Che Dante poi abbia avuto dimora , e casa in Treviso lo 
lan certo le seguenti considerazioni. Dante era favorito da 
CiMe della Scala ( quel medesimo quivi morto nei 22 luglio 
1329 per aver bevuto fuor di tempo, ed in copia della no- 
stra eccellente acqua tutto acceso e caldo com’era, prima di 
entrar vittorioso in Treviso nel giorno 1 8 ) ma fa un tem- 
po che cadde in dislàvore, c fa allora die si volse ai Signori 
da Camino, cui spetta quel Gherardo che loda nel Trat.IV. 
del Convito, e da lui è chiamato il buon Gherardo. Qui 
visse, e mori un suo discendente. Il sepolcro di costui giace 
tutUvia in questa Cattedrale, da quando fu levato dalla pro- 
fanata Chiesa di S. Margherita, ed è nota fiscrizione scolpi- 
tavi in versi leonini ,• iscrizione eh’ è in lode di un Pietro, se 
non figlio, pronipote di Dante, perocclic Pietro il figlio, co- 
me provò M.Z>iom« (Prep. Stor. 1. 1 . p. i5; ) mori nell an- 
no i 364 , ed è sepolto a S. Michieledi Campagna fuor di Ve- 
rona, onde lo stesso Epiuffio risulU per assai capisospetlo(*). 

E ad ogni modo faor di dubbio, che Dante ebbe casa in Tre- 



( ) Eccone la eialtixima copia , non (jiiale piena di errori fu elam- 
pau nel i83o io Treriio nel Volume XII delU BlUlotera piacevole 
p. 80 , ma ^uaIe con menoma difftrenre la offerse Monsignor Dioohi nel 
Voi. I. p. 167 dalla Preparazione litorica , « ijuale ORgi 3.3 luglio id^i te 
Ilo rerMcaia io medeiimo in presenza drili rireriti «ignori Monsignor Ceno. 
Oico r.uecetlo Tempesta, e D. Selaetiano ra^jealetto Sacrista delU Cat- 
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tìso, e che mei iumente rjrwabene nel suo Secolo di Dan- 
te pag. 2 1 6 scrive : prima di marcare il Tagliameato Dante 
abitò nella Marra^, eh" è contigua al Foro Giulio. Potres- 
simo lors’ anche dedurlo dair autorità del famoso nosUo au- 
lico Calice nienihrariaceo, iu cui sla scrittó la Divina Comr 
media dappoiché se la famiglia di Dante non avesse fatta 
dimora iu 'Frevigi, non si potrebbero leggere iu esso molte 
parole, che sono affatto pi oprie del nostro dialetto, come tra 
le altre beccher per beccajo ec.Si aggiunge, che nel Trattalo 
de vulgari eloquio (salvo il vero sull autenticità di questo li- 
bro , cui il nostro amico non assente si di leggeri ) Dante 
al Capo XIV , presa in considerazione la lingua che al 
suo tempo si parlava in Trevigi, la trova sconciale rozza, 
perchè a guisa de’ Bresciani , Veronesi, Vicentini, Padovani, 

ledratfl di Tre*iso, d« 1 chiostri dì cui (da tjuando fu l#T«ta dalla Chiesa dì 
S. Margherita, do»'era) ««iste scrilUi iu caratteri gotici, o sema dinoiighi: 

CLAVDlTVa , HIC . maVt , TVMVUàTVi . COMOftS . TETaVS 
4»T • ANIMà • CtàAà • CELESTI • FVtOKT . IN • AB4 

. nv« . ET. IViTV» . IVVENIS . FVIT , 4TQV1 • VEN^lTVfc 
4C . IN . IVEE . QVOQVE . SINVt . INUE . PfElTVS , liTSOgVE 
ETTITIT . EX PB»T\'E . MVLTOEVM • ET , BCSIPTA . EEfEETVS 
VT . IIEEVM . PATEIS . fVNCTlS . àPKEIEET . IN . 4TUE 
CVM • CENITXS . DANTI* . FUBIUT . AVPSE . ASTE« • VOLANTI* 

C4AMINE . MàTEAMO . DECV*SO . PJtOESV* . AVEENO 
MONTE OVE . PVJI6ATA* . ANIM4* • EELEVANTB • BEATA* 

QVO • FAME . DIVE . OAVOET . FLOEENTU . CIVB . 

Sotto apparUcooo cancellote collo scalpello altre tre liooe^ Or eocooO 
U hradoiiono letterale : 

È qui chiuso Pietro tumulato in corpo tetro nta PanimM chiara n« 
splende nella celeste ara — poiché fu pio e giusto, giocane, e venusto — * 
ed anche ad un tempo perita neltuno e t altro diritto — visse esperimen- 
tondo assai casi, e trovò scritti — per chianre il Bòro del Patire in luoghi 
oscuri — sondo egli figlio di Dante sopra le stelle volante ^ con verso 
materno jcorso tutto l avernn e dal monte purgate, elevando t anime 
heute — cittadino di fama divina di cui Fiorenza compiacesi. 

Finalmente le giustittime osierva/ìeuì di Monsìg. Dionisi convìncono che 
<{ni si tratta di uo Pietro nipote o pronipote, ma non mai figlio di Dante, e 
eli* il Comento, che, privo di alcun intrinseco pregio, va «otto il nome di 
fjnestt, sarà in «eco fattura dì quello, cioè del («colo XV cui ai*«gnB»i 
q'ieita medesima pietra. 
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M profema la ,» consonante per /, retnovendo T ultima 
Bilaba, com è no/per nove? e/ per vivo, io che veramente 
è barbansmo, e riproviamio. Dico che non avrebbe potuto 
dire questo tanto del linguaggio barbaro de’ Trivigiani d’ai- 
lora, se personalmente egli stesso non ne avesse fatto ba- 
stante pratica. 

Non mi ricordo che Dante nomini altri oggetti, ed altre 
cose che alla nostra Trevigi, o dintorni appai tengauo, in 
fuon del già detto Gherardo da Camino, a cui da il titolo 
di buono. 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo 
E Guido da Castel, che me’’ si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

(PuBo. XVI. 124) 

« poco dopo: 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di eh e rimaso della gente spenta 
In rimproverio del secai selvaggio? 

O tuo parlar m' inganna, o el mi tenta. 

Rispose a me, che parlandomi tosco 

Par che del buon Gheiardo nulla senta. >. 

( Puao. XVI. 1 38 ) 

Oltre a Gherardo nomina la sua figlia Gaja, donna chia- 
ra assai per essere stata di eccellentissima forma, e specchio 
nitidissimo di onestà. 

Siccome poi tutto che tiene al Sile, ed alla Marca nostra, 
lo troviamo precipuamente nel più volle citato Canto XVI 
del Purg. e IX del Parad., vado pensando, clic mal non si ap- 
ponga l’amico nostro, il quale è d’avviso, che molli pochi 
anni prima del i 3 ai fosse compiuto lutto il poema di Dante, 
ed il Purgatorio non prima del 1 3 1 5 od in quel torno. Qui 
troviamo in latti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

Non sono pochi per ultimo quelli , i quali stupiscono 
come Dante non abbia fatto cenno veruno del nostro insi- 
gne concittadino il Santo Pontefice Benedetto XI Bocca- 
tini, che tenue la sedia di S. Pietro dal 21 ottobre i 3 o 3 al 
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6 luglio i3o4;, ma la meraviglia deve cessare sutótocchè si 
approvi coll’ amico nostro, che non solo il Pontificato dì 
questo Santo Uomo è stato di assai corta durata , ma che 
inoltre egli , nello spirito conciliatore che lo animava per 
la pace della santa Chiesa , fu quegU che liberò dalle cen- 
sure Filippo il Bello , restituendolo alla grazia della Santa 
Sede. 

Mi fo debito pur d’ avvertire, che se il eh. Teodoro Bell 
avesse onorato di sua presenza Treviso, qui pure, e nel no- 
stro veueratissimo Beato Enrico da Boltano-, avrebbe tro- 
vato vive e parlanti ancora le istituzioni e le tradizioni 
edificanti e divote del secolo XllI , e nel povero legnajuolo 
tirolese la S. Zita di Lucca, e la S. Rosalia di Palermo. 

Gradisra ella intanto , degnissimo Sig. Segretario Per- 
petuo, queste brevi considerazioni, ch’io le trasmetto sol- 
tanto per adempimento dei suoi riveriti comandi ^ e quanto 
mi è dolce l’ avervi soddisfatto , benché debolmente assai , 
ili questo incontro ^ creda che mi sarebbe altrettanto di con- 
tentezza poter corrispondervi anche in ciò che risguarda 
la pubblicazione di quell’ Indice , che ho già compilato , di 
tutte le voci esistenti nel testo della Divina Commedia j 
pubblicazione che certo sarebbe fatta da molti anni addie- 
tro , se a tanto bastar potesse il solo desidero di compro- 
varle i sentimenti di stima, e di rispettosa osservanza, 
che le professa 

Di Treviso addi so giugno i84>* 

Illustre Sig. Segretario Perpetuo 



It sue Jeveùssiiiie Serve 
Don G. POLàinCASn 
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